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Per ogni persona diventa decisivo tentare di andare oltre un’idea di destino 
inesorabile, ineluttabile, imposto, subìto, cui non è possibile sottrarsi, che toglie 
senso all’agire, alle scelte, alla volizione. È necessario tentare di uscire da que-
sta strettoia per aprirsi ad una prospettiva di destino cresciuto (Amietta et al., 
2011) che prefiguri l’esistenza come luogo germinativo di ulteriori spinte all'a-
zione, per ri-tratteggiare nuove forme evolutive. 

Comprendere la dimensione incerta della propria identità personale, im-
mersa nella rete complessa e variabile di mutamenti che definiscono l’espe-
rienza, significa aprirsi costantemente alla riconversione di sé. Ecco che la pra-
tica della cura educativa, assunta nella sua strutturale dimensione di tras-for-
mazione umana, svolge un ruolo fondamentale nel processo emancipativo in 
senso dinamico e processuale; non come dirigismo dell’esistenza, ma quale ac-
compagnamento, processo di ri-definizione costante dell’esistenza medesima, 
come processo di auto-formazione di cui ciascuno deve farsi responsabile. Non 
semplicemente in funzione dell’adattamento alla realtà, ma anche (ed anzi pre-
valentemente) in funzione di un “possibile” realizzabile, più vicino alla dimen-
sione della scelta (Fabbri, 2005). 

Entro questo contesto di riflessioni, va sviluppandosi un interessante raggio 
di implicazioni che richiamano l’idea di una pedagogia nella sua veste di dispo-
sitivo generativo di cambiamento. Molti soggetti, per varie ragioni, si ritrovano 
a dover affrontare una condizione di dislocatio esistenziale, che contribuisce a 
spegnere ogni capacità progettuale cui deve necessariamente seguire un pro-
gressivo ri-posizionamento identitario dopo momenti di smarrimento e di soli-
tudine, di inadeguatezza e malessere, di invisibilità sociale. Molti soggetti, posti 
nel limes dell’esistenza, diventano talvolta abitanti “anonimi” del mondo, per 
la mancata/negata possibilità di essere protagonisti della propria storia. Diven-
tano abitanti di luoghi non identitari, non relazionali, non storici, non culturali. 
In questa condizione “affaticata”, a fronte del fluire convulso dei cambiamenti, 
dell’incertezza nel domani, a fronte della contraddittorietà o della precarietà 
dell’esistenza, l’intervento educativo potrebbe promuovere un esercizio di at-
tiva costruzione e comprensione critica dell’esistente, ponendo al riparo dal fa-
talismo del mero succedersi degli eventi, dall’atteggiamento rinunciatario e 
passivo che ad esso si accompagna, a vantaggio di un rinnovato progetto esi-
stenziale, che si dà forma come problema costantemente aperto. 

 
 
3.  “Agire” la propria fragilità dentro la propria circum-stantia  
 

Le premesse teoriche per una riflessione pedagogica che si addentri nella 
disamina della fragilità possono essere indagate a partire da un ulteriore ambito 
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di considerazione che chiama in causa le scelte “agite” dei soggetti che vivono 
in condizioni di vulnerabilità e che devono orientarsi verso il futuro. 

In riferimento a questo universo di discorso, le suggestive riflessioni del fi-
losofo spagnolo José Ortega y Gasset possono prestarsi favorevolmente per 
prefigurare alcune considerazioni pedagogiche (Cambi, Bugliani, Mariani 
2007; Macinai, 2014) che accolgano la fragilità come condizione costitutiva del 
vivere umano. 

Nelle Meditazioni sul Chisciotte Ortega y Gasset scrive una frase che ben 
circoscrive la sua concezione dell'uomo: «io sono io e la mia circostanza» (Or-
tega y Gasset, 1986, p. 77). 

La vita, avverte il filosofo, è uno stare nel mondo, un fare attivo dell’uomo 
tra uomini e le cose che compongono il suo contorno. L’uomo rende al massimo 
delle sue capacità quando acquisisce la piena coscienza della sua circostanza, 
che non è solo spaziale: è l’inserimento in un luogo, in un tempo, in un contesto 
sociale e culturale (Cattaneo, 2011). 

La circostanza di ciascuno contribuisce alla definizione della propria iden-
tità: si è inseriti in essa e attraverso essa si è “incarnati” storicamente (Ortega y 
Gasset, 2002). La circostanza offre le privazioni e le opportunità attraverso le 
quali si disegna il proprio specifico divenire: «il senso della vita consiste 
nell’accettare ciascuno la propria inesorabile circostanza e, nell'accettarla, con-
vertirla nella propria vocazione» (Ortega y Gasset, 1996).  

Facendo sua la metafora utilizzata da Aristotele all’inizio dell’Etica nico-
machea, Ortega y Gasset paragona così l’esistenza umana ad una freccia e 
l’ideale al bersaglio cui quella freccia deve costantemente tendere. Solo in que-
sto modo la vita potrà essere vissuta con pienezza (Cacciatore, Mascolo, 2012). 
Se il fluire dell’esistenza ha risvolti imprevedibili e anche drammatici, è quindi 
indispensabile conoscere a fondo la propria circostanza per poter meglio orien-
tare la scelta del progetto personale di vita futura e dare efficacia alle proprie 
azioni: 

 
Circostanza e decisione sono i due elementi fondamentali di cui si compone la vita. 

La circostanza ‐le possibilità‐ è ciò che della nostra vita ci è dato e imposto. Esso co-
stituisce ciò che chiamiamo il «mondo». La vita non sceglie il suo mondo, ma vivere 
vuol dire trovarsi, subito, in un mondo determinato e incommutabile: in questo 
d’adesso. Il nostro mondo è la dimensione di fatalità che integra la nostra vita. Però 
questa fatalità vitale non può ridursi alla meccanica. Noi non siamo lanciati nell’arco 
dell’esistenza come il proiettile d’un fucile, la cui traiettoria è assolutamente prestabi-
lita. La fatalità in cui ci troviamo nel capitare in questo mondo ‐e il mondo è sempre 
questo, quello d’adesso‐ consiste interamente nel contrario. Invece d’imporci una traiet-
toria, ce ne impone diverse, e, di conseguenza, ci obbliga alla scelta. Sorprendente con-
dizione della nostra vita! Vivere è sentirsi fatalmente costretti a esercitare la libertà, a 
decidere ciò che dobbiamo essere in questo mondo. Neanche un solo istante si lascia 
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riposare la nostra attività di decisione. Anche quando, disperati, ci abbandoniamo a 
quello che vorrà avvenire, abbiamo deciso di non decidere. È, quindi, falso dire che 
nella vita «decidono le circostanze». Al contrario le circostanze sono il dilemma, sem-
pre nuovo, dinanzi al quale dobbiamo risolverci (Ortega y Gasset, 1984, p. 18). 

 
Da queste notazioni tratte dall’antropologia orteghiana emergono delle sug-

gestioni pedagogiche significative, per avviare percorsi di consapevolezza del 
soggetto: «quel che deve fare non gli è imposto né prefissato, deve egli stesso 
sceglierlo e deciderlo intrasferibilmente, per sé e davanti a sé, sotto la propria 
responsabilità» (Ortega y Gasset,1996, p. 54). 

 In quest’ottica, la pedagogia può svolgere un ruolo strategico nel processo 
di riflessione da parte del soggetto sulla propria circum-stantia, non in funzione 
di un mero appiattimento alla realtà esistente, ma di un costruttivo processo di 
equilibrazione maggiorante (Piaget, 1983) in previsione di un processo dialet-
tico di decostruzione e ricostruzione dell’esperienza, tra privazioni e opportu-
nità. Solo così sarà possibile riscoprire e coltivare nei soggetti che vivono con-
dizioni di fragilità la forza propulsiva dei significati esistenziali, per attivare 
anche possibili processi di resilienza.  

 
Essere resilienti significa sapersi orientare rispetto al proprio futuro; essere in grado 

di affrontare e gestire i cambiamenti e le difficoltà di natura personale, professionale, 
sociale cui la vita espone; sapere assumere decisioni e sapere, in tal modo gestire le 
paure, le incertezze e le paure legate al manifestarsi, nel corso della vita, di momenti 
critici (Pinto Minerva, 2004, p. 24). 

 
In tale direzione, ogni soggetto potrà mettere in campo le sue prospettive 

poietiche, attingendo all’inesauribilità di un orizzonte generativo attorno a cui 
mobilitare i processi e le mete dell’esistenza. 

Per Ortega y Gasset, infatti: «non c’è vita senza l’interpretazione del con-
torno». In altre parole, senza uno sforzo conoscitivo e analitico della realtà con-
creta in cui ognuno è inserito, non ci sarà possibilità di riuscita personale: non 
sarà possibile realizzare un autentico io individuale, perché circostanza e deci-
sione sono i due elementi radicali dei quali si compone la vita (Ortega y Gasset, 
1996).  

È solo l’alienazione il pericolo dell’uomo nella sua circostanza. Per evitare 
questo rischio, occorre accettare il dramma dell'esistere ed essere sempre forzati 
ad agire per poter continuare a vivere (Macinai, 2014). L’essenza del tragico 
diventa, così, la suprema intuizione intellettuale (Bodei, 1980, p. 14). 

È necessario pensare alla fragilità della propria “circostanza” non come si-
nonimo di debolezza ontologica, bensì come possibile “stato in luogo” dell’esi-
stenza, in cui coltivare i valori cruciali della sensibilità, della delicatezza, della 
compassione. Chi percepisce e riconosce la propria fragilità, il proprio “io 
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pelle” (Anzieu, 1987) sa accogliere i sentimenti e gli stati d’animo altrui, perché 
custodisce i valori della finitezza, della dignità, della temperanza e della giusta 
misura. 

Accogliendo gli echi flebili e umbratili della fragilità, possiamo allora im-
medesimarci nella vita interiore dell’altro, per andare al di là della dimensione 
dell’educabilità tradizionale del soggetto sotto “protocollo educativo” e affer-
mare, invece, un modello di relazione come autentica cura dell’umano, sete ge-
nerativa di vita (Romano, 2018). 

È dunque necessario accogliere la fragilità come dono (Cambi, 2017), fe-
condare quel “tacito tumulto” capace di trasformare il nostro presente, tra scac-
chi e tensioni, in progetto. Perché come ci ricorda Rainer Maria Rilke (1929), 
«il futuro entra in noi in questa maniera, per trasformarsi in noi, molto prima 
che accada». 
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